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Riesplodono alla riunione del Consiglio dei ministri i forti contrasti nel pentapartito 

La Cassa cambia nome 
Sarà un altro ente centrale 
a decidere la spesa nel Sud 

Molto limitate le prerogative riconosciute agli enti locali - Al liquidatore affidata con 
decreto la gestione di 17 mila miliardi - Un inutile e formale incontro con i sindacati 

ROMA — Quattro ore di di­
scussione — tesissima, dico­
no 1 ben informati — al Con­
siglio dei ministri, una gior­
nata Intera di convulse trat­
tative, ma alla fine qualcosa 
il governo ha tirato fuori: do­
po trent'annl la tCasmez» 
cambia nome. Ora diventa il 
•Fondo Nazionale per lo Svi­
luppo del Mezzogiorno». 
L'annunciata riforma del­
l'intervento straordinario 
per il Sud è tutta qui, o poco 
più. Il testo del nuovo dise­
gno di legge Ieri sera, a tarda 
ora, ancora non era stato re­
so noto. Le informazioni 
sull'argomento le ha fornite 
direttamente il ministro, che 
come al solito le ha condite 
con altisonanti frasi meri­
dionaliste. Tra le poche cose 
certe c'è che Massimo Perot-
ti, l'ex presidente, l'ex com­
missario e ora liquidatore 
della Cassa gestirà altri 17 
mila miliardi: 11 mila servi­
ranno a completare le opere 
già decise entro il luglio '84, 
altri 6 mila (lira più lira me­
no) occorreranno per la «re­
visione prezzi», serviranno a 
pagare altre perizie e così 
via. Questi nuovi poteri al di­
scusso personaggio il gover­
no li attribuirà con un decre­
to. 

Ma — ha assicurato De Vi­
to — la fase di «transizione» 
dal vecchio organismo al 
«nuovo» durerà poco. Il tem­
po che occorrerà al Parla­
mento per approvare 11 dise­
gno di legge messo a punto 
ieri dal Consiglio dei mini­
stri. 

Ma si tratta davvero di 
•nuovo» come sostiene De Vi­
to? Per il ministro 11 suo pro­
getto è una «svolta» nella po­
litica economica. Un giudi­
zio non si sa da cosa motiva­
to. L'ente centralizzato - ver­
so cui si sono accentrate le 
critiche di tutu: del sindacati 
ripetute ancora Ieri mattina, 
e di forze interne alla mag­
gioranza, a cominciare dai 
socialisti — resta così com'è. 

Salverino De Vito 

Il «Fondo Nazionale» avrà 11 
compito di finanziare e ap­
provare i progetti presentati. 
L'ultima parola, insomma, 
su come spendere i soldi per 
11 Sud (si tratta di 10 mila mi­
liardi all'anno per 9 anni) 
spetta a questa Casmez ri­
verniciata. L'unica conces­
sione fatta alle pretese auto­
nomistiche del PSI è di fatto 
molto formale: la possibilità 
di proporre programmi e la 
possibilità di gestire la co­
struzione delle opere è ora 
affidata ai comuni, alle re­
gioni, alle imprese e alle coo­
perative. La decisione finale 
però spetterà al «FNSM», la 
nuova sigla che già è comin­
ciata a circolare da ieri sera. 

Il nuovo ente tra i compiti 
avrà anche quello di valuta­
re la coerenza del progetti 
presentati con il piano trien­
nale per il Sud che, sempre a 

Salvatore Frasca 

sentire De Vito, sarà lo stru­
mento di programmazione 
per l'economia di questa par­
te rilevante del paese. Plano 
triennale che però fino ad 
ora esiste solo sulla carta (De 
Vito lo ha addirittura ritira­
to Ieri dalla commissione per 
aggiornarlo). Quello che De 
Vito aveva proposto alla 
commissione bicamerale 
(incaricata per legge di 
esprimere un parere sul do­
cumento) era un puro elenco 
di «buone intenzioni», dove 
non erano specificate né le 
opere da costruire, né i soldi 
da spendere. 

Ma tutto ciò a De Vito non 
sembra interessare. A chi gli 
ricordava nell'improvvisata 
conferenza stampa di Ieri se­
ra che 11 socialista Frasca si 
era dimesso dalla vicepresi­
denza della commissione in 
segno di protesta per la va­

ghezza del plano triennale, il 
ministro de ha replicato sec­
camente: Frasca si è adirato 
perché non ho fatto sorgere 
centinaia e centinaia di can­
tieri nel suo colleggio eletto­
rale. • • 
• Bastano queste poche bat­
tute per capire in che clima 
sia avvenuta l'approvazione 
da parte del Consiglio del 
ministri di quest'ipotesi di 
riforma. E a smorzare 1 con­
trasti sembra non sia basta­
ta neanche la genericità de­
gli Impegni. Genericità: per­
ché a parte il nuovo nome e 
la proroga del poteri a Perot-
tl in concreto c'è ben poco. 
De Vito ha parlato delle con­
sociate della Casmez che do­
vranno trasformarsi in orga­
nismi tecnici al servizio delle 
regioni per aiutare le auto­
nomie locali a presentare 1 
progetti (ma come avverrà 
questa trasformazione, 
quando? Non lo ha detto), ha 
parlato di incentivi non solo 
alle industrie ma anche ai 
servizi e, non poteva manca­
re, 11 riferimento alla telema­
tica, alle innovazioni, alle 
tecnologie. Ma si è trattato 
solo di parole: De Vito non 
ha fornito né una cifra, né 
un'Idea. 

Insomma resta conferma­
to in pieno 11 giudizio che ieri 
mattina ha dato il sindacato 
al termine della riunione con 
De Vito. Le proposte del mi­
nistro — dicono CIGL CISL 
e UIL — non forniscono al­
cuna «certezza» sul futuro 
dell'intervento straordina­
rio. Certezze che Invece il 
sindacato, tutto il sindacato, 
rivendica con forza: la Fede­
razione unitaria — come 
spiega in un documento re-

. datto prima del Consiglio del 
ministri — non vuole nessu­
na riproposizione neanche 
mascherata della Casmez e 
vuole che l'intervento 
straordinario sia profonda­
mente mutato nel metodi e 
nella gestione. 

Stefano Bocconetti 

Le riunioni si accavallano 
a ritmo frenetico in casa de­
mocristiana e nel governo. Si 
ha l'Impressione netta di 
una estrema confusione, die­
tro cui brulicano interessi, 
alcuni del quali impazziti, 
intrighi, paure. 

li convegno democristia­
no del quadri meridionali e 
la direzione de si sono occu­
pati, con un affannoso stru-
mentalismo, del Mezzogior­
no. Qualche enunciazione di 
principio, molti messaggi 
elettoralistici, qualche pro­
posta tecnica, questo ha of­
ferto II dibattito, che, In veri­
tà, è stato di basso profilo e 
molto al di sotto delle sfide 
che pendono sull'Italia e sul 
Mezzogiorno. Questo anda­
mento delie cose In riferi­
mento al Mezzogiorno non è 
mosso da forze Incontrolla­
bili e spontanee, esso si pre­
senta come una parie di una 
manovra più complessa, più 
generale. Colpisce nell'inter­
vento di De Mita, a chiusura 
del convegno, l'argomento 
che usa per attaccare, In mo­
do scomposto in verità, il 
PCI. n PCI, In fata, secondo 
De Mita, avrebbe fatto salta­
re, con la Cassa, la cen traina 
dell'intervento straordinario 
e punterebbe alla disgrega­
zione municipalistica. La­
sciamo perdere la parte del­
l'Insulto, che potrebbe sug­
gerire facili ritorsioni. La co­
sa che vorremmo chiedere è 
questa: è proprio la •centra/i­
ta dell'intervento straordi­
nario* che bisogna rivendi­
care per II Mezzogiorno In 
questa fase? Non è piuttosto 
una politica nazionale con 
marcati orientamenti meri­
dionalistici — dentro cui, 
certamente, collocare l'in­
tervento straordinario — la 
linea che risponde al bisogni 
dell'Italia, del centro-nord e 

Tanta confusione 
per coprire 

potenti interessi 
del sud? Dietro la tcentralltà 
dell'intervento straordina­
rio» non sta una scelta che 
può ridursi ancora una volta 
alle politiche separate: al 
nord competizione e svilup-

'po, al sud Intervento straor­
dinario e assistenza? Una 
scelta su cui anche la bor­
ghesia, verso cui De Mita 
tende, dovrebbe riflettere, se 
è vero che è l'insieme dell'I­
talia che deve funzionare se 
non si vuole essere *rìclassl-
ficatl in coda» (Saraceno). 

SI spiegherebbero a questo 
punto, In riferimento agli 
orientamenti emersi nella 
Democrazìa cristiana, alcuni 
atti compiuti e annunziati, 
molto gravi. 

n ministro del Mezzogior­
no ha ritirato, con lettera del 
12 settembre, Il testo del pla­
no triennale Inviato alla 
Commissione intercamerale 
per il Mezzogiorno. Si sostie­
ne che 11 «piano» deve «essere 
rielaborato ed Integrato*. 
Dopo mesi di propaganda 
sulla compiutezza del plano 
e sulla cattiveria del comu­
nisti, Il ministro si accorge 
che 11 plano non c'è. Ma qua­
le doveva essere la risposta 
di fronte al ritardi? Il rinvio 
o la sollecita formazione del 
piano? Non vi è dubbio che 
dopo la bocciatura del decre­
to di proroga della Cassa, il 
plano triennale poteva rap­

presentare lo strumento 
adeguato anche per evitare 
Interruzioni e vuoti nelle 
azioni in atto e programma­
te. Le stesse funzioni del li­
quidatore della Cassa potè* 
vano essere limitate a quelle 
residuali rispetto alle azioni, 
opere e completamenti In­
clusi nel plano triennale. In­
vece no. Si segue la vìa in ver­
sa, SI ritira U plano e si pre­
senta al Consiglio dei mini­
stri una proposta di decreto 
(assolutamente superflua) 
che se fosse approvato, sa­
rebbe un vero e proprio colpo 
di mano che porta verso 
un'amministrazione incon­
trollata di una grande fetta 
della spesa pubblica e del­
l'intervento straordinario 
ancora per decenni. Se al li­
quidatore si affidano funzio­
ni in materia di azioni nelle 
aree metropolitane di Napoli 
e della Sicilia, di erogazione 
di finanziamenti agli enti 
collegati (compresa quella 
Italstrade sorta abusiva­
mente e presieduta da un uo­
mo della P2), di erogazioni di 
Incentivi industriali, di In­
tervento nel plano per la me­
tanizzazione, di valutazione 
di perizie suppletive ec_, 
benché scritto il termine del 
31 luglio per alcune di queste 
funzioni, si creerebbero con­
dizionamenti reali, si com­
prometterebbero pesante­

mente anche le basi della 
nuova legislazione per 11 
Mezzogiorno. Tutto ciò vuole 
splanare la strada alla costi­
tuzione di quel potente 
ISVIM che la DC propone e 
che si presenta come un or­
ganismo di governo speciale 
per 11 Mezzogiorno: esso, ài di 
là del discorsi, soffochereb­
be, come già è avvenuto con 
la Cassa, la vita delle auto­
nomie. I compagni socialisti 
non sembrano d'accordo. La 
sinistra può Intervenire per 
ridare slancio alla battaglia 
meridionalistica? Mi auguro 
disi. 

Icomportamenti del mini­
stro ^sono contraddittori e la 
sua inattendibilità si sta di­
mostrando fattore di confu­
sione e di disordine. Lo stes­
so Parlamento, oltre che 11 
movimento sindacale (di­
chiarazione di Benvenuto), si 
trova senza punti di riferi­
mento aeri. 

Noi comunisti abbiamo 
avanzato proposte di merito 
al fine di acongiurare quel­
l'amaro presentimento di 
Ruffohx tal peggio non vi è 
limite». 

Per evitare 11 peggio, non 
bisogna creare condizioni 
che lo preparino. Il plano 
triennale, perciò, deve essere 
discusso e approvato in tem­
pi rapidi sulla base di propo­
ste e documenti seri, a inco­
minciare da quelli, già esi­
stenti ma non noU, In ordine 
alle opere Cassa In corso, con 
relativi tempi di completa­
mento e occorrerne finan­
ziarie. n liquidatore della 
Cassa, Inoltre, non può avere 
funzioni che ne perpetuino le 
opere e f lustri. La legge di 
riforma dell'intervento 
straordinario nel Mezzogior­
no deve essere approvata In 
tempi brevissimi. 

Giacomo Schettini 

IM'f '..,! Sfratti, si decide 
Resistenze di PRI e PLI 
Governo diviso anche sul bilancio 

Stamane nuova riunione per la discussione dei provvedimenti controversi - Il segretario liberale ha esposto 
a Craxi le riserve del suo partito sulle misure per la casa - Proteste di Nicolazzi - Il contratto per gli statali 
ROMA — Confusione, con­
trasti, divisioni: così si è pre­
sentato Ieri 11 governo chia­
mato a decidere su tre que­
stioni di grande rilievo per 11 
paese. La riunione pomeri­
diana del Consiglio del mini­
stri si è aperta In un evidente 
clima di Incertezza. Gli stessi 
responsabili dei dicasteri di­
rettamente interessati agli 
argomenti sulla carta iscritti 
all'ordine del giorno — 11 
dramma degli sfratti, il pro­
blema degli interventi nel 
meridione, i conti del bilan­
cio dello Stato — hanno sali­
to 1 gradini di Palazzo Chigi 
ignari di quali punti sareb­
bero stati effettivamente 
trattati. Romita (Bilancio) e 
Gorla (Tesoro) annunciava­
no una cosa, Vlsentini (Fi­
nanze) la smentiva subito 
dopo. 

Alla fine, il governo ha-
stabilito di occuparsi nella 
serata esclusivamente del 
nodo della-Cassa del Mezzo-

f;lorno, su cui da settimane è 
n piedi un largo dissenso in­

terno alla maggioranza. Una 
nota emessa alle 20,30 e 11 
successivo incontro con 1 
giornalisti del ministro De 
Vito hanno confermato che 
in sostanza è passata la pro­
posta della DC: un decreto 
che affida al commissario 
10.600 miliardi per gli inter­
venti definiti «urgenti» e un 
disegno di legge che istitui­
sce un fondo nazionale per 11 
Mezzogiorno. Un nuovo no­
me per la vecchia Cassa. 
L'Impianto è quello ferma-

• mente voluto dalla DC; 11 PSI 
ha strappato solo che Tese-

Giovanni Spadolini 

cuzione del progetti sia affi­
data agli enti locali. 
- Tutto il resto — le misure 

del decreto per la casa e il 
bilancio a legislazione inva­
riata per il 1085 — slitterà ad 
oggi. - - - - -

Appena arrivato nel corti­
le di Palazzo Chigi, 11 mini­
stro del Lavori Pubblici, Ni­
colazzi, ha risposto allargan­
do le braccia alla domanda 
se la riunione avrebbe ratifi­
cato subito i provvedimenti 
per la casa usciti, ventiquat­
tro ore prima, dalla seduta 
del consiglio di gabinetto. 
Sembra che, pochi minuti 
più tardi, Nicolazzi abbia 
protestato nell'avvio della 
riunione per Io slittamento a 

Franco Nicolazzi 

oggi della scelta sul suo de­
creto. A tarda sera Nicolazzi 
ha precisato: esecuzione de­
gli sfratti sospesa sino al 31 
gennaio. Ed ha aggiunto che 
il provvedimento non ri­
guarderà tutti 1 comuni pro-
prosti dall'ANCI. Anche II 
Cipe ha individuato.28 i cit­
tà. «Ma lo ho chiesto al mini­
stro Scalfaro un nuovo elen­
co basato su un altro crite­
rio: scegliere i comuni dove 
nel primo semestre 1084 sia 
stata superata la media na­
zionale degli sfratti». Per il 
numero delle città da defini­
re «a forte tensione abitati­
va» dove sospendere per 
quattro mesi gli sfratti e per 
la decisione se dilatare o no il 

Valerio Zanone 

tempo di proroga agli sfrat­
tati che sono anche futuri 
assegnatari di alloggi popo­
lari, e aperta una contesa nel 
governo, con repubblicani e 
liberali in prima linea. Pro­
prio ieri, il segretario del PLI 
Zanone ha voluto esporre di­
rettamente a Craxi, in un in­
contro nel primo pomerig­
gio, le critiche alle misure 
{>redisposte dopo 11 forte ai-
arme lanciato in agosto dai 

sindaci delle maggiori città 
italiane. Non sono ancora 
certe le altre misure ventila­
te: gli eventuali nuovi fondi 
da erogare al Comuni per 
l'acquisto di case (Gorla è 
contrarlo) e i provvedimenti 
fiscali di esenzione dall'I-

LOR. Infine, la questione del 
bilancio dello Stato. Il gover­
no stamane discute un qua­
dro finanziarlo puramente 
formale: si tratta infatti del 
conto delle entrate e delle ^ 
uscite per il 1085 allo stato 
attuale, cioè senza conslde-. 
rare 1 provvedimenti da 
adottare. Questo infatti è 
compito della legge finanzia­
rla. Il bilancio registra un' 
deficit che va dai 107 mila ai. 
115 mila miliardi di lire. Me­
no dunque dei 140 mila che il 
ministro Romita aveva an­
nunciato nei giorni scorsi. 
Ma ciò è dovuto solo al fatto 
che sono stati spostati al­
l'anno successivo (*86) 1 rim­
borsi di prestiti contratti dal­
lo Stato. Il fatto è che 11 go­
verno non è in grado di pren­
dere misure che incidano 
sull'eccesso di spesa, mentre 
per quel che riguarda le en­
trate fiscali ci si limita a re­
gistrare gli effetti del prov­
vedimenti già avviati dal mi­
nistro Visentin!. Questo 
escamotage, comunque, non 
pare destinato a durare. I 
nodi verranno al pettine for­
se già stamane durante il 
Consiglio del ministri. I re-

fiubbllcanl hanno già avver-
Ito che bisogna bloccare al 

sette per cento l'Incremento 
di spesa per gli statali. Que­
sto significa che non c'è spa­
zio per I nuovi contratti, che 
verrebbero fatti slittare al 
1986. C'è, poi, una discordan­
za non Irrilevante tra le pre­
visioni di spesa sanitaria fat­
ta dal Tesoro e quella del mi­
nistro Degan e le richieste 
delle Regioni. 

Marco Sappino' 

ROMA — Il pentapartito è 
"diviso con aperte contraddi­
zioni e le misure che 11 gover­
no si accinge a varare sulla 
emergenza-casa appaiono 
confuse ed Inadeguate. E' 
questo 11 giudizio della sezio­
ne casa e trasporti della dire­
zione del PCI che annuncia 
per domani, 15 settembre, a 
Roma, un attivo nazionale 
dei comunisti sulla casa e II 
territorio. Il PCI avanzerà in 
quella sede le contropropo­
ste per un serio piano-casa. 

Appare, intanto, assai ri­
duttiva e senza sbocchi, dice 
la nota del PCI, la ventilata 
sospensione degli sfratti sino 
a dicembre, che pure è stata 
strappata con tanta fatica 
dai socialisti al loro alleati 
solo in seguito alla pressione 
esercitata da tutti i sindaci. 
Ciò che occorre fermare, pri­
ma di tutto, è la possente e 
generalizzata ondata delle 
disdette, che sta sconvolgen­
do 11 mercato, mentre per gli 

«Sulla casa misure confuse 
e inadeguate», dice il PCI 

sfratti occorre non un breve 
rinvio ma una graduazione 
permanente che garantisca 
la mobilità da casa a casa e 
che salvaguardi 1 diritti degli 
inquilini e 1 legittimi interes­
si dei piccoli proprietari. 

La decisione del governo, 
ecco la denuncia del PCI, 
condurrà solo ad un'esplo­
sione ancora maggiore e più 
angosciosa della crisi per la 
fine dell'anno, quando sca­
dranno un milione e duecen­
tomila contratti di artigiani 
e commercianti. Insomma si 
tratta di pure misure dilato- • 
rie che non risolvono e alla 
fine aggravano la crisi. 
Quanto alla decisione di al­
largare la percentuale dei 
nuovi alloggi IACP da asse­

gnare agli sfrattati è una 
amara ironia involontaria 
data la grande sproporzione 
che vi è tra la disponibilità 
effettiva di alloggi e la do­
manda (ne sono giacenti cir­
ca un milione) e servirà sola­
mente a scatenare lina guer­
ra tra i meno abbienti, tra 
sfrattati e senza tetto, giova­
ni coppie, anziani rimasti so­
li. 

Positivo, rileva la nota del 
PCI, è che sia stata accanto­
nata l'idea di sottrarre fi­
nanziamenti alla produzione 
per Innescare una manovra 
speculativa e inutile sull'ac­
quisto degli alloggi e che si 
riduca l'Ilor al proprietari 
che affittano, ma la mano­

vra fiscale appare nettamen­
te monca e rimane il grave 
declino degli investimenti 
pubblici In edilizia. Infine, si 
deve rilevare che le mezze 
misure che si decidono oggi 
rinviano nel pensiero del go­
verno la soluzione alla rifor­
ma dell'equo canone, sulla 
quale sono annunciate riu­
nioni dalla maggioranza. Ma 
è questa riforma, come risul­
ta dal disegno di legge Nico­
lazzi, ad apparire nefasta e in 
contraddizione con l'emer­
genza e con la lotta contro 
l'inflazione. Quest'ultima 
cosa, conclude la presa di po­
sizione, comunista, è stata ri­
conosciuta anche in una no­
ta diffusa da Palazzo Chigi e 

che rifletteva soprattutto il -
pensiero degli ambienti so­
cialisti. -

Ma le misure che 11 gover­
no si accinge a varare non 
hanno prodotto soltanto la 
reazione del PCI. 

Lucio Magri, segretario 
nazionale del PDUP, ieri ha 
dichiarato che «i provvedi­
menti per far fronte all'e­
mergenza casa confermano 
l'inettitudine, il cinismo, la 
proterva volontà antirifor-
matrice con cui 11 pentapar­
tito affronta un simile pro­
blema. La concessione di 
una proroga di quattro mesi 
per gli sfratti è ridicola». 

•La montagna partorisce 
un topolino» e il commento 
della segreteria del sindaca­
to inquilini Sicet secondo cui 
«la soluzione adottata si qua­
lifica come un tentativo di 
mediazione di esito assoluta­
mente inefficace rispetto ad 
un'equa soluzione del pro­
blema casa». 

I giornalisti radiotelevisivi in sciopero per la difesa dell'azienda pubblica 

Oggi niente TG e giornali radio 
LTRI rinvia ancora le nomine RAI 

Ai lavoratori dell'informazione il sostegno della FNSI - Agnes si impegna ad affrontare alcuni problemi 
urgenti - La rissa nel pentapartito manda a vuoto l'assemblea degli azionisti - La vicenda del «Piccolo» 

ROMA — Orai taceranno t telegiornali 
e i giornali radio. È lo sciopero dei gior­
nalisti della RAI decìso per protestare 
contro i metodi di assunzione, l'assenza 
dì una strategia valida per contrastare il 
monopolio Berlusconi-Retequattro e 
per chiedere all'azienda una più decisa 
difesa delle caratteristiche del servizio 
pubblico. Alla vigilia di questa azione di 
protesta, due fatti nuovi sono venuti a 
intrecciarsi alla vertenza dei giornalisti: 
ITRL • causa dell'ennesima rissa all'in­
terno del pentapartito, ba deciso di non 
decidere, cioè di non nominare i propri 3 
membri del consiglio d'amministrazio­
ne della RAI; il direttore generale del­
l'azienda ba invece finalmente assunto 
l'impegno di discutere nel consiglio 
d'amministrazione del prossimo 19 set­
tembre il problema della nomina del di­
rettore del GR1 e di affrontare altri te­
mi cruciali della vita della RAI. Ma ve­
diamo con ordine questa agitata vigilia 
dell'agitazione dei giornalisti televisivi. 

Ieri erano previste alcune assemblee 
dei lavoratori dell'informazione radiote­
levisiva, la riunione del consiglio d'am­
ministrazione RAI e quello del comitato 
di presidenza dell'IRI. I giornalisti della 
RAI ricevevano il sostegno alla loro lot­
ta dall'Associazione stampa romana e 
dalla Federazione nazionale della stam­
pa: «Lo sciopero — dichiaravano il se­
gretario della FNSI Borsi, e Ermanno 

Corsi — rappresenta una forte volontà 
di lotta per la soluzione di urgenti pro­
blemi aziendali™ ed è anche una solleci­
tazione al Parlamento e alle forze politi­
che perché finalmente diano attuazione 
alle intenzioni più volte manifestate. 
Tra i primi atti da compiere e senza rin­
vìi, vi è quello di assicurare al servizio 
pubblico un organismo dirigente che, 
nella pienezza dei poteri, abbia capacita 
e competenze per restituire funzionalità 
e competitivita al servizio pubblico ra­
diotelevisiva 

Ma mentre le agenzie di stampa bat­
tevano questa dichiarazione, il comitao 
di presidenza dellIRI decideva un nuo­
vo rinvio proprio per il governo della 
RAI. TI pentapartito non aveva trovato 
un accordo sui tre nomi dei propri con­
siglieri da designare in sostituzione di 
quelli eletti in Parlamento. Risultato: 
l'assemblea degli azionisti, prevista per 
il 18 settembre, non potrà affrontare il 
problema delle nomine. Fragilità e in­
certezza dell'IRI hanno dunque ancora 
una volta allungato i tempi della crisi. 

La nota positiva, invece, veniva dal 
consiglio d'amministrazione. Incalzato 
in questi mesi dai consiglieri comunisti, 
il direttore generale Biagio Agnes si è 
impegnato nella sua relazione «ad af­
frontare nelle prossime settimane — di­
cono i consiglieri Pirastu, Tecce e Vec­
chi in un comunicato — i problemi del 

rilancio della produzione e del coordi­
namento delle reti, il problema dell'in­
formazione, della pubblicità e della co­
pertura dei posti vacanti Per evitare — 
continua il comunicato — che ancora 
una volta agli impegni non seguano in­
terventi concreti™ abbiamo chiesto ed 
ottenuto dopo una lunga discussione 
che nella prossima seduta del 19 set­
tembre sia posto all'ordine del giorno, 
come primo punto, la questione dell'in­
formazione con specifico riferimento al 
problema del GR1 che da due anni at­
tende la nomina di un direttore. Abbia­
mo anche chiesto che immediatamente 
vengano posti all'ordine del giorno i 
problemi della situazione delle reti tele­
visive, con particolare riferimento alla 
seconda e terza rete TV, alle nomine per 
i numerosi posti vacanti, ai criteri og­
gettivi per le assunzioni, alla nomina del 
nuovo direttore del personale e al piano 
per il Radiocorriere TV». 

Insomma, un primo risultato è stato 
strappato, qualcosa si è mosso nella pa­
lude dove marciscono i problemi di 
un'azienda pubblica che deve gareggia­
re con l'aggressività di Berlusconi. Una 
gara dove, peraltro, non tutti fanno il 
proprio molo fino in fondo, come dice 
Achille Ocehetto in un articolo su «Ri­
nascita* nel quale afferma che «l'attuale 
governo della RAI si sta dimostrando 
del tutto incapace di fare fronte alla 

nuova, pericolosa situazione e questo 
anche a causa della presenza nel suo se­
no di elementi che non nascondono le 
proprie simpatie per il rafforzamento 
del monopolio private*. 

Sembra dar ragione a questa affer­
mazione una conferenza stampa di ieri 
del PLL I liberali si dichiarano favore­
voli all'interconnessione, cioè alla possi­
bilità per le TV private di trasmettere 
informazioni, dunque anche telegiorna­
li, a livello nazionale. 

Ma se il fronte radiotelevisivo è ro­
vente, quello della carta stampata non è 
più freddo. L'altro ieri, è esplosa la que­
stione della nullità del contratto di ven­
dita del «Piccolo» di Trieste 
all'iEditoriale Finanziaria» di Monti. 
Ieri, i rappresentanti del grappo Rizzoli 
e quelli di Monti si sono incontrati nuo­
vamente per risolvere il problema. 
«L'Ordine dei giornalisti — ha dichiara­
to in serata fl consigliere Alessandro 
Curri — non può ignorare che l'intero 
sistema di informazione sì sta modifi­
cando. Avvenimenti come l'acquisto il­
legittimo del "Piccoio" o l'esproprio 
compiute ai danni di alcuni direttori di 
TG o giornali radio di responsabilità 
precise che la legge affida loro, dovran­
no essere attentamente esaminati dal 
consiglio nazionale dell'Ordine, per ri­
chiedere anche un eventuale intervento 
della magistratura». 
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